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molto i lavori, autonomi e indi-
pendenti, è quello alla formazio-
ne e all’accesso dei saperi, non
perché sia il mio mestiere...

Bonomi: ricordo la mia prima
ricerca sulla Lega, committente
era la Cgil lombarda di Riccardo
Terzi, era l’89: ci ritrovammo
con D’Alema, De Rita, Goria e
Del Turco, allora segretario della
Cgil. Mentre il sociologo e i due
politici avevano già attenzione al
fenomeno, l’unico che liquidò il
lavoro del sindacato lombardo fu
Del Turco. Il sindacato nazionale
era in ritardo... E questo dà il
senso profondo della manifesta-
zione di domani. Andrea ha ra-
gione: l’economia a bassa infla-
zione, la competizione per Maa-
stricht, ha già operato una sele-
zione dura sul territorio. Sono i
costi sociali dell’internazionaliz-
zazione. Il locale che tende al
globale ha bisogno di una nuova
e più efficace rappresentanza. È
vero, ci sono connessioni, oggi,
tra lavoro autonomo e lavoro di-
pendente. Vanno sviluppate le
convergenze: vedo un conflitto,
più che sul salario, proprio su
quei diritti alla formazione e ai
saperi necessari per competere...

Ranieri: il lavoro può tornare
a avere un valore «generale»...

Bonomi: ma il sindacato deve
finire di essere, anche simbolica-
mente, il soggetto che rappresen-
ta l’operaio di fabbrica e il pub-
blico impiego. C’è un altro tema:
il conflitto va esercitato solo per
la competizione? O anche per la
dignità dei lavori e della propria
emancipazione? Qui non vedo
ancora parole d’ordine capaci di
mobilitare. Nel «popolo dei pro-
duttori» esistono contraddizioni
di classe, o per dirla con Trentin,
tra chi governa e chi è governa-
to. Bisogna intervenire scompo-
nendo e riaggregando, inventan-
do forme nuove di «mutualità»
dal basso, un po’ come avvenne
agli albori del movimento ope-
raio.

Cofferati ha detto l’altro gior-
no: solo noi, e la Chiesa, teniamo
ancora nella società. Foa era per-
plesso...

Ranieri: È indubbio che il sin-
dacato è rimasto in prima linea
rispetto al mutamento sociale e
economico. Leggo così Cofferati,
anche come impegno a appro-
fondire l’analisi, a proseguire un
ripensamento già in atto su nuo-
ve forme di organizzazione del
lavoro e su che cos’è il lavoro. La
dialettica da individuare nella
produzione è oggi tra autonomia
subalterna e libertà responsabile.
Certo, ci vuole un nuovo «mu-
tualismo». Ma devono cambiare
anche le istituzioni e le leggi. Per
esempio: la riforma che introdu-
ce l’autonomia scolastica e didat-
tica, se ben gestita, può essere
un’occasione per avvicinare uni-
versità e territorio.

Ma il sindacato ha messo in
campoqualcosadinuovo?

Bonomi: non mi spetta la dife-
sa del sindacato, ma non c’è
dubbio che anche al Nord per i
patti territoriali c’è stata una mo-
bilitazione che ha saputo coglie-
re i bisogni anche oltre le «mu-
ra» della fabbrica.

Ranieri: nei patti territoriali e
nei contratti d’area, nella batta-
glia va introdotta di più la que-
stione della qualità delle risorse
umane. Se si parla solo di infra-
strutture e di sostegni alla produ-
zione non si legge quell’articola-
zione del «popolo dei produtto-
ri» di cui parlava Bonomi. Il ri-
schio è che l’innovazione produ-
ca una selezione fortissima, e la
rottura di ogni solidarietà.

Masiamosicurichel’otticaeco-
nomica spieghi tutto il malessere
ecertiestremisminelNord?

Bonomi: Bossi, il secessioni-
smo, sono la febbre, dietro c’è la
malattia che è il mutamento del-
la composizione sociale. Un sal-
to antropologico, o , come direb-
be Ernesto De Martino, una
«apocalisse culturale», simile a
quella avvenuta al passaggio dal-
la società agricola a quella indu-
striale. Il salto della globalizza-
zione ha prodotto un grande
mutamento di mentalità. L’eco-
nomia non spiega tutto, ma so-
no le contraddizioni economi-
che che oggi diventano diretta-
mente passioni. Nella crisi dei
valori il benessere conquistato e
minacciato diventa passione as-
soluta. Che cosa opporre? A Ve-
nezia molti giovani si sono ritro-
vati col mito del comandante
Marcos. Dal tribale del Messico
povero si passa a una idea di
nuovo mondo. Non può essere
la nostra strada: ma non può es-
serla nemmeno la sola idea di
normalizzazione, o l’esaltazione
di Ciampi che la spunta a Bonn e
Bruxelles. Il nostro immaginario
vincente non può ridursi alla Bu-
ba.

Ranieri: basta piangere sulla
fine del taylorismo. Assumiamo
come un’occasione di nuove li-
bertà i contenuti di comunica-
zione che il nuovo modo di lavo-
rare richiede. Non è più possibile
in una società chiusa, che non
comunica. Mi è piaciuto uno slo-
gan ascoltato da alcuni studenti
milanesi: altro che Padania, la
stessa Italia ci va stretta...

Nelle assemblee molti dicono:
piùchelasecessioneci interessala
bustapaga,lapensione...

Ranieri: è chiaro che una ri-
forma equilibrata, ma una rifor-
ma vera, dello stato sociale sarà
decisiva per costruire nuove al-
leanze sociali, e un’idea più ricca
di Europa, insomma, un’idea di
futuro. Qui non capisco Berti-
notti. Si è mobilitato contro Bos-
si, ma sembra non vedere che se,
per le contraddizioni della sini-
stra, l’Italia fallisse l’ingresso in
Europa, sarebbe il regalo più
grande alla Lega.

Tra i molti cambiamenti nessu-
nohacitato la femminilizzazione
delmercatodellavoro.Nemmeno
nel libro di Bonomi c’è una paro-
la...

Bonomi: Non era la mia com-
petenza.... Però è vero, questa è
l’altra grande trasformazione.
Quasi il 40 per cento del nuovo
lavoro autonomo è composta da
donne. E la Lega qui fa un capo-
lavoro: predica «tutte le donne a
casa», e riesce ad avere un vasto
seguito feminile.


